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L'Associazione politrasfusi: 
«Dopo le denunce temiamo i ricatti 
delle case farmaceutiche» 
A Torino polemiche per i sequestri 

Il sottosegretario alla Sanità: 
«Incomprensibile silenzio sui tarmaci» 
Garavaglia: «Non sa cosa dice» 
La parola alla Commissione unica 

«E adesso scomparirà il sangue» 
Nuovo allarme mentre si aspetta la decisione della Cuf 
«Ci ricatteranno, dopo lo scandalo mancherà il san­
gue...»: Antonio Magrini, presidente dell'Associazio­
ne politrasfusi. ieri ha lanciato un nuovo allarme. A 
Torino, polemiche per gli emoderivati sequestrati 
dai Nas. E dopo le denunce della Cgil, oggi la Com­
missione unica del farmaco dovrebbe pronunciarsi 
definitivamente sull'elenco dei cosiddetti «preparati 
killer» e dire se sussistono pericoli per la salute. 

NOSTRO SERVIZIO 

tm ROMA. «Donateci tutti un 
po' del vostro sangue, tra poco 
non ce ne sarà più...»: lo ha ' 
detto, ieri, Angelo Magrini, pre­
sidente dell'Associazione poli-
trasfusi e promotore, con la 
Cgil, della denuncia sulla «mal- ' 
vanità» che da giorni allarma 
l'Italia. 

Angelo Magrini, a Torino, ha 
spiegato: «Subiremo i ricatti da 
parte delle multinazionali del 
settore. Verrà paventata l'indi- ' 
sponibilità di sangue perché 
sono subentrati i controlli per 
l'epatite C anche sui prodotti 
importati. Dopo lo scandalo, ' 
mancherà il sangue». • • • 

Un altro allarme, perciò. Ieri, '-
fra l'altro, a Torino, dove i Nas 
hanno sequestrato alcuni (la- ' 
coni di emoderivati non con­
trollati per l'epatite C, è scop- • 
piata la polemica. Per Alessan­
dro Pileri, docente di Ematolo­
gia delle Molinette, «si e tratta­
to di un provvedimento ingiu­
stificato che - • ha - messo 
inutilmente in allarme l'ospe­
dale». < i 

E oggi potrebbe chiudersi il 
caso-medicinali. La Commis­
sione unica del farmaco do­
vrebbe infatti dire una parola 
definitiva sui cosiddetti «prepa­
rati killer» e sul dossier-denun­
cia che la Cgil ha consegnato, 
nei giorni scorsi, sia al dicaste­
ro della Sanità sia ai giudici di 
Napoli. < 

Secondo quanto è stato ri­
petuto più volte anche dalla 
ministra Mariapia Garavaglia, 
la Cuf dovrà pronunciarsi sulla 
pericolosità dei medicinali: 
per la Cgil. infatti, è possibile 
che in Italia siano stati in circo­
lazione per anni dei preparati 
non sicuri o, in ogni caso, dei 
farmaci sulla cui potenziale 
pericolosità le autorità ministe­
riali hanno taciuto. I principi 
attivi in discussione sono in 
tutto sedici: i prodotti farma­
ceutici che li contengono, al­
cune centinaia (la maggior 
parte oggi fuori commercio). 

Su questa «lista nera» - è sal­

tato fuori due giorni fa - aveva 
già lavorato nel 1984 la pretura 
torinese. Lo ha nvelato il giudi­
ce Raffaele Guariniello, che si 
occupò dell'inchiesta: «Quan­
do si scopri che forse c'erano 
responsabilità a livello minisle-
nale, mandammo il fascicolo 
alla procura di Roma. E poi 
non se ne seppe più niente. Ci 
furono molte pressioni del 
mondo accademico 

I medici e i farmacisti, dato 
l'allarme, in questi giorni han­
no più vote chiesto di sapere 
quali farmaci sono citati nel 
dossier e in che misura sono 
da considerare rischiosi. E an­
cora ieri il sottosegretario al 
ministero della Sanità, Nicola 
Savino (Psi) ha detto: -Se 
avessi conosciuto i farmaci in-
cnminati, senza alcun dubbio, 
avrei messo gli utenti in grado 
di evitare un possibile rischio... 
Ciò non avrebbe determinato 
alcun danno, salvo forse ai 
produttori, almeno nel caso, 
peraltro auspicabilissimo, che 
l'allarme risultasse poi infon­
dato. Pensando alla tutela del­
la salute .pubblica, il mistero 
mi riesce incomprensibile». 

La ministra Mariapia Gara-
vaglia, attraverso il Cri, in sera­
ta gli ha replicato: «Il fascicolo 
io l'ho avuto solo venerdì. Il 
sottosegretario avrebbe potuto 
evitare di dire una cosa inuti­
le... Comunque, dovrò rendere 
pubblico ciò che è pericoloso 
e dannoso». 

«Nostro figlio è emofilia) 
Ecco la nostra rabbia...» 

Pubblicfiiamo il lesto di 
una delle lettere giunte al 
nostro giornale dopo la 
pubblicazione delle noti­
zie relative allo scandalo 
del sangue infetto messo 

. in circolazione. Lettera 
firmala, ma seguila da 
una postilla. -Vi preghia­
mo dì non pubblicare ì 
nostri nomi, per non 
coinvolgere nel dramma 
direttamente amici e pa­
renti: 

Caro direttore, vorremmo 
parlare del nostro bambino, 
della gioia e dell'angoscia di 
averlo, dell'angoscia che in 
questi giorni è quasi dispera­
zione. Perche cosi bello, cosi 
felice, cosi pieno di vita, il no­
stro^ bambino è emolitico. 

b grande in noi la riluttanza 
a scrivere questa lettera alla 
stampa che è ormai travolta 
dallo scopo prevalente del 
sensazionalismo e viene spes­
so meno al dovere di informa­
re correttamente i lettori. 

La rabbia e l'indignazione 

di fronte allo scandalo della 
sanità in Italia e in particolare 
allo scandalo del sangue ci 
hanno spinto a superare non 
solo l'angoscia di parlare del 
nostro dramma e di quello di 
tanti amici, ma anche la cor.- ; 
vinzione che le cose possano 
davvero cambiare e che la sa­
nità possa davvero essere pò- ' 
sta al servizio dei cittadini e • 
non degli interessi delle 
aziende farmaceutiche e di 
chi ci governa. 

Diciamo subito che non ' 
siamo affatto sorpresi di ciò 
che sta affiorando, anzi l'ab­
biamo sempre saputo: abbia­
mo visto intomo agli emofilia 
l'interesse sospetto delle case 
farmaceutiche, sappiamo che 
solo in Italia attorno al sangue ' 
c'è un giro economico di oltre 
500 miliardi l'anno, sappiamo 
che purtroppo dipendeva e 
dipenderà dai margini di pro­
fitto delle case farmaceutiche 
la sicurezza di chi è obbligato, 
pena la sua sopravvivenza, a 
fare trasfusioni di sangue. 

Il dramma di coloro che, 
per aver dovuto fare una tra­
sfusione di'emoderivati, han­
no contratto il virus dell'Aids e 
oggi lottano per sopravvivere 
e oi coloro che hanno con­
tratto il virus dell'epatite e og­
gi lottano attraverso cure prò- . 
stranti per non vedere croni-
cizzare il loro male provoca 
un dolore lancinante al pen­
siero delle responsabilità di 
chi doveva controllare la sicu­
rezza dei farmaci e invece ha ; 
pensato solo ad arricchire se 
stesso e a far sopravvivere il si­
stema che lo sorreggeva. 

Dal registro nazionale del 
ministero della Sanità risulta 
che al 1990 su 2957 emofilia 
sottoposti ai controlli 768 era­
no Hiv positivi; risultavano 
non controllati (e questo è un 
altro fatto gravissimo) altri 
1198 malati. Trecento di que­
sti sono deceduti in questi an­
ni di Aids. 

Non si sa quanti siano gli 
emofilici iniettati dal virus del­
l'epatite, ma sono sicuramen­
te un numero molto alto: oltre 
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il 90% di chi ha dovuto fare 
trasfusioni. -

Qualcuno ha sentito in Par­
lamento il dovere di fare qual­
cosa per queste persone: è 
stata approvata la legge del 25 
febbraio 1992 n. 210. Peccato 
che preveda cifre di indenniz­
zo, per chi è stato infettato per 
colpa altrui, ridicole e offensi­
ve: 50 milioni per chi è dece­
duto, e per gli altn cifre da sta­
bilirsi in base alle tabelle di in­
validità dei militan, quasi una 
beffa per chi, come gli emofi­
lici, è esonerato dal servizio 
militare stesso. Naturalmente 
la legge risulta a • tutt'oggi 
inapplìcata e rtessuno è anco­
ra riuscito a ottenere un in­
dennizzo che gli permetta di 
garantire una decente assi­
stenza ai malati. 

Ciò che ci preoccupa e il 
pensiero del futuro: sappiamo 
che già è stato registrato negli 
Stati Uniti e in Svezia un far­
maco contenente il fattore 
Vili del sangue, di cui è caren­
te chi soffre di Emofilia A, pro­
dotto senza utilizzare diretta­

mente sangue umano e quin­
di completamente sicuro per 
quanto riguarda infezioni pre­
senti o future: il cosiddetto fat­
tore Vili sintetico. 

Gli interessi delle case far­
maceutiche italiane (esiste 
una situazione di quasi mono­
polio sui prodotti del sangue 
del Gruppo Marcucci: Karma, 
Biagini, Sciavo) bloccheran­
no, come già avvenuto negli 
anni passati, la distribuzione 
di tale farmaco7 

Saremo costretti a convive­
re ancora con il rischio di infe­
zioni trasmesse in seguilo a 
trasfusioni di sangue' 

Vedere amici e conoscenti 
morire intorno a noi senza po­
ter far nulla è troppo pesante: 
oggi ci sono emofilici che ri­
schiano la vita per emorragia . 
pur di non fare le trasfusioni. 

Come si fa infatti ad avere 
ancora fiducia nelle istituzioni 
pubbliche che hanno consen­
tito l'impiego di ernodenvati 
sospetti dal 1984 al 1986 e poi 
ancora non adeguatamente 

controllati (orse fino ai giorni 
nostri, pur conoscendo il ri­
schio a cui andavano incon­
tro f malati7 Come si fa ad ave­
re fiducia in responsabili pub­
blici, come i responsabili del­
l'Istituto supcriore di sanità, 
che ancora oggi forniscono 
dati confusi, per non dire fuor­
viami, alla popolazione, con­
tribuendo a dilfondere un cli­
ma di panico diffuso dentro 
cui tutto si confonde7 Come si 
fa ad avere fiducia di sottose­
gretari che si presentano in te­
levisione mostrando di non 
conoscere le conseguenze fa­
tali de! contagio da sangue in­
fetto o di ministri che afferma­
no di disporre i controlli sui 
farmaci solo dopo le denunce 
giornalistiche71 la classe me­
dica cosa ha fatto per evitan-
tulio ciò7 Di fronte alla notizia 
che anche la Chiesa cattolica 
e coinvolta nello scandalo del 
prezzo dei farmaci, come si fa 
ad avere speranza |>er il futuro 
dei propri figli7 

Ma adesso basta perche 
l'angoscia è troppo forte. 

Cautela degli esperti dopo la sentenza sul risarcimento ai coniugi milanesi cui è morta l'unica figlia 
Oliverio Ferraris: «Una sentenza che è il segno dei tempi». Boscolo: «Perché farli sentire dei "malati"?» 

«Danno biologico», perplessi gli psicòlogi 
Gli psicologi valutano con cautela la sentenza del 
tribunale di Milano secondo cui i coniugi Bolignano 
dovrebbero risarciti con 560 milioni per il «danno 
biologico» causato loro dalla morte dell'unica figlia. 
Marzia, 16 anni, nell'89 fu investita da un camion, 
Anna Oliverio Ferraris: «Questa sentenza è un segno 
dei tempi: il legame familiare è di nuovo fondante». 
Luigi Boscolo: «Una decisione che lascia perplessi». 

M ROMA. Sono perplessi gli 
psicologi chiamati a dire la 
loro sul ca so dei signori Boli­
gnano, cui il tribunale di Mi­
lano ha * riconosciuto un 
«danno biologico» in seguito 
alla morte della unica figlia. 

Marzia, 16 anni, nel 1989 
fu travolta da un camion 
mentre correva in bicicletta. 
Secondo i giudici, l'investito-

Bolzano 
Abusava 
della figlia 
di 4anni 
• BOLZANO. Un albergato­
re di Silandro, un grosso cen­
tro altoatesino della vai Ve­
nosta, è stato arrestato ieri su 
disposizione della magistra­
tura. L'accusa e pesantissi­
ma: l 'uomo avrebbe compiu­
to atti di libidine sulla figlia, 
una bambina di • appena 
quattro anni. Il nome dell'in­
dividuo, che ha già dei pre­
cedenti per pedofilia - una 
decina di anni fa era stato 
condannato per analogo 
reato contro una bambina 
della zona - , non 6 stato ov­
viamente reso noto. .. •. 

La bambina vittima della 
presunta violenza e la sorelli­
na minore, che ha solo due 
anni, sono state affidate dalla 
magistratura ' a un istituto 
d'assistenza in quando se­
condo gli inquirenti la ma­
dre, pur a conoscenza dei 
fatti, avrebbe evitato di inter­
venire contro il marito. L'uo­
mo e anche accusato di aver 
cercato di intimidire alcuni 
testi. L'inchiesta era nata da 
un esposto anonimo presen­
tato al tribunale dei minori di 
Trento. 

re dovrebbe risarcire i genito­
ri della ragazza con 560 mi­
lioni. Motivo: d o p o il lutto i 
coniugi Bolignano «hanno in­
contrato difficoltà di parteci­
pazione all'attività quotidia­
na e demotivazione nella vita 
privata». In sostanza, la mor­
te di Marzia ha causalo una 
diminuzione della «integrità 
fisica» della famiglia. 

Farà scuola, questa sen­
tenza? Per il momento, ha su­
scitato molto clamore. 

Anna Oliverio Ferraris, do­
cente di Psicologia dell'età 
evolutiva alla Sapienza di Ro­
ma, si dice «perplessa» e 
spiega: «Francamente, mi 
sembra prematuro conclu­
dere se si tratti di una senten­
za "giusta" o, invece, "sba­
gliata". Diciamo che, certa­
mente, questa sentenza e in­
dicativa di un clima sociale 
che ha preso piede da qual­
che anno. Cioè, di Ironte a 
una realtà sociale cosi in­
quieta e vacillante, stiamo 
assistendo a un generale ri-
fiugarsi nella vita privata e 
nei legami familiari». Ancora: 
«Questo e sotto gli occhi di 
tutti, del resto. Man mano 
che gli spazi sociali si restrin­
gono e divengono anche più 
frustranti, i legami familiari 

vengono considerati fonda­
mentali e fondanti. Al punto 
che si arriva a sentenze come 
questa. Ripeto, la decisione 
presa dal tribunale di Milano 
a mio parere va Ietta c o m e 
un segno dei tempi». Infine: 
«Quanto ai soldi del risarci­
mento, la cosa migliore 6 che 
questi genitori li accettino e 
poi li donino a un ente di be­
neficenza. Tenere quel dena­
ro, infatti, per loro sarebbe 
penosissimo». 

Anche altri esperti valuta­
no con estrema cautela la 
sentenza del tribunale di Mi­
lano. 11 professor Luigi Bo­
scolo, direttore del centro 
milanese di terapia della fa­
miglia, ieri ha detto: «Parlan­
d o da psicologo e da psichia­
tra, non certo da giurista, 
posso solo dire che questa vi­
cenda mi lascia mollo per­
plesso. Già il termine "biolo­

gico" mi sembra poco op­
portuno, poco chiaro: cosa 
vuol dire? Si paragona forse 
la morte di un figlio a un dan­
no fisico?». E poi: «Ammette­
re il danno biologio a quanto 
pare vuol dire riconoscere 
l'esistenza di una malattia e 
quindi invece di essere spinti 
a reagire, questi genitori po­
trebbero sentirsi e compor­
tarsi solo come malati, ma 
non> è l'atteggiamento mi­
gliore». 

Secondo il professor Bo­
scolo per ogni perdila del ge­
nere esiste un periodo di do­
lore, di lutto, che non può cs-
scrccompcnsato da nulla: 
«Ma dopo, chi ha subito la 
perdita deve trovare la forza 
di reagire da solo - ha spiega­
to -. Nel caso dei genitori che 
perdono un figlio, ci sono di­
verse possibilità, dall'awici-
narsi ad altri bambini al dedi­

carsi a nuove occupazioni». 
Il professore ha concluso: 

«Questa decisione mi sembr i 
portarci indietro di anni, a 
quando cioè i figli venivano 
realmente considerati una 
proprietà, un prolungamento 
dei genitori. Ma da diverso 
tempo a questa parte si è svi­
luppata invece una sempre 
maggiore autonomia dei 
membri della famiglia l'uno 
dall'altro». 

Secondo Boscolo infine 
questi genitori potrebbero 
trovarsi in difficoltà anche su 
come utilizzare la somma ri­
sarcita. «Qualunque cosa fa­
cessero - ha spiegato - non 
potrebbero non pensare che 
la fanno con i soldi avuti per 
un figlio morto. E questo a 
lungo andare invece di aiu­
tarli a dimenticare otterrebbe 
l'effetto contrario». 

Nessun insegnante nell'isola che ospita il supercarcere 

La «condanna» dei ragazzi di Pianosa 
«Sogniamo una scuola che non c'è» 
«Perchè non abbiamo una scuola come tutti i ragaz­
zi del mondo?». I quattro ragazzi che attualmente 
abitano sull'isola di Pianosa, che ospita il supercar­
cere dove è rinchiuso il gotha di Cosa nostra, lancia­
no un appello via fax. Devono frequentare la scuola 
dell'obbligo, ma nessun professore avrebbe accet­
tato di trasferirsi sull'isola. Altri tre coetanei costretti 
a lasciare Pianosa. Il loro racconto. 

DAL NOSTRO INVIATO 
PIKROBENASSAI 

• • ISOLA 01 PIANOSA. Il sole 
ed i bagni di mare sono ormai 
un ncordo lontano. A Piano­
sa, sede del supercarcere che 
ospita il gotha di Cosa nostra, , 
le giornate trascorrono tutte 
uguali, scandite dai turni di 
servizio per i genitori e l'arnvo 
bisettimanale della nave che 
trasporta i familiari dei dete­
nuti. Per i ragazzi sarebbe 
tempo di scuola. «Ma per noi 
non esiste», racconta Rony 
Muti, uno dei quattro ragazzi, 
che abitano sull'isola, che ci 
hanno inviato un fax per solle­
vare il problema. «I nostri ge­
nitori - continua - hanno 
scritto più volte al provvedito­
re, ma ci hanno risposto che 

nessun professore ha accetta­
to di venire a Pianosa. E noi 
continuiamo a girovagare sul­
l'isola. Giochiamo a pallone, 
o nelle belle giornate andia­
mo a pescare». 

Ieri sull'isola c'era un'attra­
zione in più: la partita di cal­
cio. Ovviamente le squadre 
che si fronteggiavano erano 
quelle composte dai detenuti 
e dagli agenti penitenziari. Un 
modo come un altro per santi­
ficare la festa in nome del pal­
lone e sentirsi "normali". «Ma 
non so - d ice Rony - come sia 
finita. Mi sono annoiato e so­
no venuto via pnma del fi­
schio finale». 

A Pianosa attualmente ci 

sono quattro ragazzi: Rony, 
Alessandro Ardu, il fratello 
Cristian e Pino Forlenza. I pri­
mi due dovrebbero frequenta­
re la prima media, Cristian la 
seconda e Pino la terza. «Fino 
a qualche mese fa - senvono 
nella loro lettera - eravamo in 
sette. Poi tre nostri coetanei ci 
hanno lasciato I loro padri 
sono rimasti sull'isola, mentre 
loro sono tornati a casa insie­
me alle loro madri. Noi non 
possiamo lasciare Pianosa. Le 
nostre famiglie abitano qui. 
Non abbiamo un'altra casa 
sulla terraferma». 

Rony lo scorso anno e stato 
mandato in collegio. «Ma non 
è stata - afferma - una bella 
esperienza. I ragazzi più gran­
di mi prendevano in giro e vo­
levano che facessi quello che 
loro dicevano. E propno non 
mi andava giù. Sono andato 
anche dal preside. Alla fine 
sono stato boccialo. Il colle­
gio non mi piace e poi costa 
soldi». Pino, Cristian ed Ales­
sandro sono arrivati quest'an­
no al seguito dei genitori. Ma 
anche lo scorso anno nessu­
no ha pensato ad organizzare 

a Pianosa una scuola media, 
anche se multiclasse. 

Il carcere di Pianosa doveva 
essere smantellato. Era una 
colonia penale agricola, dove 
i detenuti potevano girovaga­
re liberamente sull'isola. Chi 
era adetto alla pulizia delle 
strade, chi lavorava al caseifi­
cio, o badava le pecore. Una 
vita «tranquilla», come può es­
sere quella su di un pezzo di 
terra sperduto in mezzo al 
mare. Nessuna possibilità di 
fuga. Coloro, che negli anni ci 
hanno tentato, sono stati ri­
presi. Difficile anche avvinarsi. 
Un incaulo turista tedesco, 
che si avventuro con un gom­
mone troppo vicino alla nva e 
non rispettò l'intimazione de­
gli agenti di allontanarsi, lu 
ucciso con una ralfica di mi­
tra. 

Alla sezione "Grippa" il ge­
nerale Carlo Alberto Dalla 
Chiesa aveva fatto rinchiudere 
ai tempi delle Brigate Rosse i 
massimi vertici dei terroristi. 
Poi il supercarcere era stato 
smantellato. La vita sull'isola ò 
cambiata nel volgere di 2<1 ore 
alla fine di luglio dello scorso 

anno, quando fu ucciso il giu­
dice Paolo Borsellino. Subito . 
dopo l'omicidio i principali 
boss mafiosi furono prelevati 
dal carcere dell'Ucciardone a 
Palermo e trasportati con al­
cuni elicotteri nell'isola del­
l'arcipelago toscano. 

Ed i problemi logistici sono 
tornati ad acuirsi. Mancanza 
di alloggi per gli agenti della 
polizia penitenziana. carbi-
nieri e poliziotti, ai quali è affi­
data la sorveglianza al di fuon 
del perimetro del carcere. 
Problemi di approvvigiona­
mento dei viveri, difficoltà ad 
organizzare la mensa. Qual­
che vecchio edificio, ormai in 
disuso è stato riattato alla me­
glio. Ma la situazione è sem­
pre molto precaria. C e una 
continua ruotazione degli or­
ganici. Ma per chi da anni, di­
pendenti civili del ministero 
del Ministero di Grazia e Giu­
stizia, abita sull'isola i proble­
mi si sono aggravati. 

Quello sollevalo da Rony. 
Pino, Cristian ed Alessandro è 
solo uno di questi. «Sogniamo 
una scuola che non c'è». Scri­
vono nella loro lettera. «Per-

Urbino. Il piccolo è ora in ospedale, ma si salverà 

Neonato in un androne 
salvato da una donna 
• I URBINO Un bimbo appe­
na nato è stato ritrovato nel­
l'androne di un palazzo del 
centro storico di Urbino: è sta­
to salvato per puro miracolo. 
Poco prima delle undici di ieri 
mattina, Metella Fabbri, inse­
gnante, stava scendendo le 
scale per la solita passeggiata 
domenicale: ha dato un'oc­
chiata in giro e in fondo al por­
tone, in un angolo, ha visto un 
fagotto di stracci e cellophan. 
Dentro c'era un bimbo. Un 
maschio di 2 chilogrammi e 
settecento nato poche ore pri­
ma, con il cordone ombelicale 
ancora pendente, e che pre­
sentava già i primi sintomi di 
assideramento. L'anziana 
donna, sofferente di cuore, al­
la vista del piccolo ha avuto un 
malore. Poi però è riuscita 
ugualmente a dare l'allarme. 
Giunti i carabimen il bimbo è 
stato trasportato a sirene spie­
gate all'ospedale di Urbino do­
ve i medici sono riusciti a sal-

vario. Questo il racconto della 
signora Fabbn: «Stavo uscendo 
quando mi sono accorta che 
in fondo all'ingresso c'era un 
sacchetto blu. Ho pensato: Dio 
mio hanno abbandonato un 
gattino. M: sono avvicinata e 
con un dito ho sollevato il cel­
lophan. È spuntata la laccina 
tutta rosa di un bimbo che fa­
ceva fatica a respirare. Non 
piangeva più. Ho scoperto il vi­
setto e. nonostante la paura, 
sono corsa a casa a chiamare i 
carabinieri. L'hanno portato 
all'ospedale e mi hanno detto 
che grazie a me sono riusciti a 
salvarlo I carabinieri mi hanno 
anche abbracciato, ma io so­
no triste. Chi ha compiuto una 
simile impresa altro non e che 
un assassino. 1-asciare cosi 
una creatura...» 

All'ospedale il piccolo e sta­
to curato djl dottor Elivo Sa­
batini aiuto-pediatra «Il bimbo 
è in incubatrice - ha detto -

ma le sue condizioni sono di­
screte Contiamo di toglierlo 
presto dalla macchina Credia­
mo che sia nato nelle prime 
ore del mattino Ancora qual­
che minuto in quel portone 
forse sarebbe stato (alale per 
lui» 

Nel palazzo dove e slato ri­
trovato il bimbo abitano diver­
se [cervone ma nessuno aveva 
notato nulla pnma dell'arrivo 
della signora Fabbri. Non si 
esclude l'ipotesi che il bimbo 
sia stato abbandonato nel por­
tone da un'auto di passaggio, 
che ha potuto poi allontanarsi 
inosservata II fatto ha effettiva­
mente sconcertato la città du­
cale dove episodi simili non si 
verificavano da anni Intanto il 
piccolo abbandonato migliora 
ed è già stato «adottalo» dal 
personale dell'ospedale di Ur­
bino- lo hanno chiamato Enri­
co, la vita per lui e incomincia 
ta un'altra volia in poche ore 
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„ . , . . . _ Una veduta 
* • * • * ? dell'isola-bunker 

l,' di Pianosa 

che non abbiamo una scuola 
come tutti i ragazzi del mon­
do? Una palestra, una discote­
ca, un cinema?». Anche loro si 
sento un po' carcerati. L'uni­
co luogo d'incontro, su tiltta 
l'isola, è la sala convegno, che 
sorge sulla piazzetta proprio 

in cima alla salila che dall'at­
tracco delle navi porta al pae­
se Equi che si ntrovano agen­
ti penitenziari, poliziotti e ca­
rabinieri nelle ore libere dai 
turni. Qualche telefonala a ca­
sa. Una partila a carte. La tele­
visione, qualche video gioco, 

che do|Kj qualche settimana (• 
già venuto a noia 

Pino. Cristian. Alessandro e 
Rony chiedono solo di avere 
una scuola. Non una scuola 
particolare ma quella che 
•per legge» dovrebbero aver la 
possibilità di frequentare 

s n 


